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Gianni Caproni




approfondimento

IL CAPRONI CA 1
27 MAGGIO 1910: 
VOLA IL PRIMO AEROPLANO DEL PIONIERE GIANNI CAPRONI
Le prime esperienze di Gianni Caproni nel nascente mondo dell’aviazione risalgono al 1908 quando, frequentando un corso di specializzazione in elettrotecnica a Liegi, conobbe e frequentò il franco-rumeno Henri Coanda, appassionato di studi aviatori. La scoperta di questa nuova inclinazione portò Gianni a redigere i primi disegni per un aeroplano di sua ideazione sin dalla primavera 1909. La costruzione iniziò nell’estate successiva nella terra natale, ad Arco, con l’aiuto materiale del fratello Federico e di alcuni amici operai, e sotto la costante preoccupazione di reperire finanziamenti allo scopo. La struttura dell’aereo prese forma pressoché definitiva nell’inverno 1909, fra il laboratorio improvvisato dei Caproni ad Arco e un mobilificio a Trento. 

Sorse poi il problema del luogo in cui tentare le prime prove di volo: il territorio di Arco non offriva una distesa di terreno sgombra da alberi, e d’altra parte sia Gianni che il fratello, animati da sentimenti irredentisti, scelsero di trasferire la macchina volante nel Regno d’Italia. Si insediarono così nella primavera 1910, dopo varie peripezie, sul campo di cavalleria concesso loro dal Genio Militare di Milano nella brughiera di Malpensa. L’aereo vi giunse immediatamente da Arco dopo un viaggio compiuto in parte su carri, in parte su rotaia. Il 21 aprile 1910 è il giorno in cui ufficialmente venne denunciato l’inizio dell’attività dei Caproni come costruttori d’aerei. 
L’aeroplano, di tipo biplano – che in seguito lo stesso Caproni battezzerà Ca 1 ad indicare con ciò la primogenitura all’interno di una produzione di velivoli che si sarebbe snodata per il successivo mezzo secolo – aveva una fusoliera costituita di longheroni in legno di bagolaro, caratteristico per la sua durezza e flessibilità, collegati ad un traliccio anch’esso ligneo mediante fasciature in tela. Profili in alluminio rinforzavano longheroni e montanti, conferendo alla struttura della fusoliera leggerezza e solidità. Le ali avevano longheroni in tubo di legno compensato, centine anch’esse in compensato e rivestimento in tela, reso impermeabile attraverso una rudimentale verniciatura a base di sapone di rame, olio di lino e allume. 

I piani di coda erano ad incidenza variabile; le superfici degli impennaggi e le estremità delle ali erano flessibili a comando. In testa alla fusoliera era posizionato un motore stellare Miller da 25 cavalli, acquistato dai Caproni a Torino, che azionava una coppia di eliche bipala per mezzo di un  singolare sistema di trasmissione a catena, non troppo dissimile da quello adottato negli aeroplani dei pionieri del volo a motore, i fratelli Wright. Il carrello consisteva in una coppia di ruote centrali molto vicine, in due ruote applicate alle estremità delle ali inferiori, nonché in altre due ruote applicate al pattino anteriore e al pattino di coda. La corsa a terra preliminare al decollo doveva avvenire con l’apparecchio perfettamente in equilibrio sulle sole ruote centrali, sfiorando leggermente il terreno. Lo stacco da terra avveniva al raggiungimento della velocità di 40 chilometri orari.
Sin dalle prima fasi di costruzione del biplano Ca 1 si era posto il problema di chi avrebbe provato a far volare la macchina. Era stato assunto allo scopo il meccanico veronese Ugo Tabacchi, autista d’automobile, che accettò la proposta senza evidentemente avere alcuna pratica di aerei: la prima apparizione  di una macchina volante sul suolo italiano – è bene ricordarlo – risaliva appena al 1908, grazie alla tournée compiuta fra Roma, Milano e Torino dal francese Leon Delagrange. 
Fu proprio l’inesperto ma coraggioso Tabacchi che, il 27 maggio 1910, salì sul Ca 1 e lo fece volare con successo sul campo di Malpensa, divenendo così il primo pilota Caproni. L’inesperienza del pilota non poté evitare che, all’atterraggio, la macchina riportasse gravi danni, che tuttavia furono in poco tempo riparati, per far sì che il biplano potesse essere in seguito utilizzato dallo stesso Tabacchi per esercitarsi nelle manovre a terra. Ancora Tabacchi il 12 agosto 1910 condusse in volo il secondo biplano Caproni, il Ca 2, davanti ad una folla di persone accorse dalle campagne per assistere allo straordinario ed inedito spettacolo dell’ “uomo che vola”. 
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Apertura alare 

m 10,50

Lunghezza 


m   9,86

Altezza 


m   3,37

Superficie alare

mq 38

Motore Miller stellare, potenza 25HP





